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ANCHE UNA PARETE: UNA STANZA 
 
Analisi e metaprogetto di Scuole per l'Infanzia. Progetto di riqualificazione 
delle sezioni di Scuole Comunali Milanesi sulla base di esigenze pedagogiche 
contemporanee. 
   
Il mio progetto di tesi ha quale oggetto di studio la Scuola dell'Infanzia, tema di grande 
interesse pedagogico, architettonico, sociale e culturale.  
   
Scuola Materna e Asilo Nido sono infatti il prodotto della storia sociale e politica del nostro 
paese, dell'affermarsi di un diverso rapporto tra famiglia, donna e società, dell'evolversi del 
pensiero filosofico-pedagogico italiano ed europeo.  
È proprio dalla complessità ed interrelazione di questi saperi e dal lavoro comune delle diverse 
figure professionali ad essi afferenti che si può giungere a delineare nel modo migliore 
un'istituzione scolastica aperta alla società contemporanea, capace di interagire con le famiglie 
nel pieno rispetto delle caratteristiche del bambino. All'interno di queste problematiche si situa 
quindi il tema dell'organizzazione degli spazi e più in generale della configurazione di un 
ambiente fisico, funzionale al processo di formazione della personalità infantile. Già negli anni 
venti Maria Montessori disse, a proposito delle scuole da lei fondate, che in esse, "l'ambiente 
assume gran parte del lavoro che prima spettava esclusivamente alla maestra".  
È questo un concetto che gli educatori ribadiscono oggi con sempre maggior forza 
sottolineando come l'esperienza ambientale incida profondamente sulla formazione 
dell'intelligenza del bambino. Ricordo a tale proposito gli studi e l'esperienza di Reggio Children 
come punto di partenza e principale riferimento del mio lavoro. 
 
Jean Piaget afferma che "tutto quello che un bambino impara nei primi anni di vita gli resterà 
nella mente per sempre"  e sottolinea con ciò come il comportamento del bambino sia 
determinato dalla sua situazione relazionale, cui concorrono numerosi fattori e il cui perno sta 
nella centralità delle relazioni del bambino con l'adulto, con gli altri bambini e col proprio 
spazio.  
 
Queste considerazioni mi hanno suggerito alcune riflessioni, in quanto architetto, circa 
l'interesse e il ruolo di un possibile intervento in ambito scolastico e hanno sollecitato un 
atteggiamento progettuale in sintonia col discorso pedagogico, orientato alla  ricerca di uno 
“spazio relazionale” aperto a trasformazioni d'uso e di funzione nel tempo, rispondente non 
solo a corrette caratteristiche dimensionali, ma  ricco di stimoli e di opportunità cognitive. 
Valore prioritario dello spazio diviene il suo essere strumento di comunicazione dotato di una 
specifica soggettività pedagogica, espressa attraverso modalità d'uso e figurative che lo 
portano a divenire da oggetto statico soggetto dinamico, aperto al naturale cambiamento che  
segue trasformazioni d'uso e di funzioni legate al percorso psicopedagogico in atto. Si valorizza 
in tal modo la possibilità del suo utilizzo quale variabile educante in grado di offrire autonomi 
valori di significato. 
 
Mi sembra importante mettere in evidenza come dalla ricerca da me compiuta, relativamente 
ai presupposti pedagogici, non sia emerso tanto un modello educativo univoco, ma piuttosto il 
riferimento forte all'immagine di un bambino che oggi la pedagogia identifica come autonomo, 
potenzialmente competente e creativo. A lui l'educatore si rivolge attraverso tecniche 
d'insegnamento che si avvalgono soprattutto del gioco per facilitare l'apprendimento, proporre 
esperienze di convivenza sociale, favorire lo sviluppo della personalità secondo le tendenze 
individuali.  
Nel mio progetto ho cercato di accogliere tali indicazioni pensando uno spazio che non sia 
semplice contenitore, ma rispecchi questo metodo didattico divenendo strumento per 
sperimentazioni continue, atte a proporre al bambino occasioni di conoscenza e di relazione. 



 

 
A tale proposito ricordo una frase di Bruno Munari: "Un bambino educato forma una società 
civile. Un bambino creativo è un bambino felice", e proprio in riferimento a questo ho lavorato 
al progetto di un 'sistema-parete' focalizzando l'attenzione su due elementi divisori: la parete 
aula/spazio esterno e la parete aula/spazio comune.  
Obiettivi di progetto sono stati: da un lato la riqualificazione spaziale di scuole materne 
esistenti, dall'altro la realizzazione di un ambiente ricco e vario che, attraverso stimoli ed 
esperienze sensoriali e relazionali, i bambini potessero vivere in modo creativo. 
Ciò mi ha portato a progettare l'elemento parete come un luogo da 'abitare', dove giocare, 
sperimentare, esplorare e in cui la dimensione ludica ed estetica siano valorizzate come qualità 
intrinseche e modalità essenziali del conoscere e dell'apprendere. 
 
Nell'impostare il progetto sono partita dalle considerazioni e riflessioni espresse dagli operatori 
e dagli esperti che ho incontrato o di cui ho indagato il pensiero, cercando di lavorare non 
tanto in termini di applicazione di norme tecniche ma piuttosto di comprensione dei bisogni del 
bambino relativamente allo sviluppo della motricità, dell'esplorare, del sentirsi rassicurato e del 
disporre di un'ampia gamma di stimolazioni sensoriali. 
Mi è sembrato inoltre interessante verificare la fattibilità del progetto in un contesto reale e, a 
tal fine, ho analizzato la situazione delle Scuole dell'Infanzia che il Comune di Milano ha 
realizzato negli anni sessanta/settanta e che oggi richiedono logici interventi di adeguamento. 
In esse ho potuto osservare il riproporsi di soluzioni architettonico-spaziali e costruttive tra loro 
simili: l'uso di una struttura portante e di una struttura portata di tamponamento su cui può 
essere relativamente semplice intervenire; ho previsto la sostituzione della parete portata con 
la parete 'abitabile' su-citata, che diviene componente architettonica tridimensionale complessa 
e che, grazie alla sua modularità ed alla sua adattabilità potrebbe essere facilmente inserita 
nella struttura di base esistente, dando una compiutezza estetico-compositiva all'ambiente che 
tenga conto dei più recenti indirizzi pedagogici, della dimensione fantastica e della scala visiva 
e dimensionale del bambino.  
Penso inoltre possa anche essere un modo economicamente sostenibile di intervenire 
sull'esistente. 
La fattibilità del progetto  è stata verificata sui casi studio analizzati e scelti come esemplari; in 
particolare, grazie alla Dirigente Bardelli ho potuto stabilire un interessante rapporto con la 
scuola materna Fortis 10 a Milano. 
 
 
Il progetto delle pareti: un sistema di prefabbricazione flessibile per 
adeguare la tipologia delle scuole dell’infanzia ai più recenti indirizzi 
psicopedagogici. 
 
Ho cercato di dare senso e significato all’abitare dei bambini andando ad allestire gli spazi dove 
trovino alloggio fantasia, realtà, fuga, vicinanza, concretezza. Il percorso degli spazi deve, 
infatti, assolvere ad una funzione di tipo cognitivo, di acquisizione di competenze ambientali, 
spaziali e topologiche che una scuola fluida può favorire attraverso le nuove e possibili 
configurazioni dell’aula. 
Negli anni 1989-90 si è iniziato a porsi il problema degli spazi legati alle età dei bambini, 
assumendo il bambino, come singolo e nel gruppo, quale parametro e punto di riferimento su 
cui poi allestire l’ambiente: spazi intimi, spazi per il gioco del far finta, spazi laboratoriali che 
hanno contribuito a sedimentare una cultura dell’abitare la scuola. 
Questa disposizione spaziale permette pluralità di percorsi di gioco e di lavoro e favorisce 
l’autonomia e la cooperazione tra e dei bambini.  
La mia idea progettuale si colloca all’intersezione di tre componenti essenziali: 
1) la destinazione funzionale del progetto: pareti attrezzate intese come aggiornamento della 
funzione della sezione nella scuola per la prima infanzia legata ai recenti indirizzi 
psicopedagogici; 
2) costruzione di uno scenario congeniale al mondo del bambino per raggiungere 
un’espressione architettonica capace di rispecchiare le sue esigenze; 



 

3) impiego di tecnologie semplici e montaggio a secco, lasciando inalterata la struttura 
portante costituita da travi e pilastri in c.a. e sostituendo solo la parete di tamponamento 
esterna e quella opposta di ogni sezione con pareti attrezzate in multistrato marino. 
La fase preliminare della progettazione ha visto l’applicazione di un principio sistemico seguito 
nello stabilire una gerarchizzazione di unità-blocchi modulari, necessari allo svolgimento di 
funzioni importantissime per i bambini. 
Considerata l’importanza della sezione il mio intervento di progetto si è focalizzato sulla 
necessità di una soluzione puntuale che stimolasse lo sviluppo delle percezioni dei bambini 
nella sfera onnisensoriale, in particolare quella tattile (parete 1) e quella visiva (parete 2) e 
sull’incentivazione della loro motricità.  
L’ambiente è diventato soggetto fondamentale di un progetto pedagogico che influenza in 
modo determinante i processi di apprendimento dei bambini e la formazione della loro 
personalità. Le qualità sensoriali sono uno strumento efficace per conferire identità a luoghi 
soggetti a continui cambiamenti. 
 
I due obiettivi progettuali pertanto sono stati: 

1) polisensorialità: realizzare uno spazio per l’infanzia emozionale e polisensoriale; un 
ambiente con una ricca gamma di materiali, colori, tipologia di luci, superfici affinché la 
scuola diventi un laboratorio per l’apprendimento multisensoriale del bambino. 

2) spazi ibridi con parti apribili per creare spazi intermedi tra il dentro e il fuori, 
supportando una varietà e flessibilità di uso nel tempo.      

 
Le pareti attrezzate presentano una “faccia” interna ed una esterna, risultato ottenuto 
attraverso opportune zone-filtro (nicchie, passaggi, coni visuali, aperture) giustificate da fini 
didattici, ove la struttura resta inalterata passando da interno privato (sezione) ad esterno 
pubblico (spazio attività comuni, giardino).  
In questo lavoro progettuale la dimensione architettonica ha avuto un impatto del tutto 
dominante tanto da trasformare due delle pareti della sezione da bidimensionali a 
tridimensionali. 
Lo spazio tende così a comunicare un ordine mentre il progetto cromatico definisce alcune 
gerarchie percettive. I colori sono, infatti, indice di un utilizzo di materiali diversi, accostati in 
modo da esaltarne le differenze (trasparente e opaco, duro e morbido, liscio e ruvido) e di un 
uso differente che il bambino può sperimentare. 
Un paesaggio materico articolato, ricco, complesso è infatti un ambiente multisensoriale. La 
complessità luminosa dovrà fornire condizioni interessanti e diversificate ma distinguibili: un 
angolo con luce calda, ombre nette, fascio ristretto, per creare un effetto di protezione; una 
zona con luce bassa, in penombra, discreta; una zona con molta luce, che rende i colori 
luminosi ecc. 
Una delle esigenze maggiormente sentite è quella di assicurare ai bambini il massimo contatto 
con l’esterno in base ai requisiti espressi dai vincoli imposti dalla normativa, in modo da 
collegare i diversi centri d’interesse con percorsi intuitivi ed esperienziali. 
 
Per me è stata emozionante anche la conclusione del lavoro, in quanto grazie alla disponibilità 
e collaborazione della Ditta "Ex Novo" di San Marino, ho potuto realizzare in scala 1:1 il 
prototipo dell'intera parete aula-spazio di gioco comune, esposta al Politecnico di Milano sede 
Leonardo in occasione della discussione di Tesi di Laurea. 
 


